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1. Premessa

Il legislatore italiano, anche sulla scia delle norme comunitarie e degli interventi  giurisprudenziali, ha iniziato negli ultimi anni un’azione che appare univocamente orientata a disciplinare il contenuto necessario dei contratti bancari, a pena di nullità ovvero di integrazione, con evidenti ripercussioni sul principio della forza obbligatoria del contratto e sulla libertà delle parti di contrarre e di fissare il contenuto, anche economico, dell’accordo.
In questo contesto, anche la giurisprudenza ha ritrovato un proprio ruolo nella lettura e nella ricostruzione delle operazioni bancarie, finendo spesso per sollecitare il legislatore ad occuparsi di nuove aree e nuovi temi, non ultimo il tema della sorte dei contratti di durata conclusi prima del mutamento giurisprudenziale o delle nuove norme. 

(*) Si ringrazia per la collaborazione la Dott.ssa Laura Dell’Uomo.

1.1 L’impresa banca e i contratti bancari

Secondo l'art 10 del Testo Unico Bancario costituiscono l’attività bancaria la raccolta del risparmio tra il pubblico e l'esercizio del credito. Essa – viene precisato subito dopo - ha carattere d'impresa. 

Oggetto caratteristico dell’attività bancaria sono dunque gli scambi monetari a credito, cioè lo scambio di circolante a pronti contro una controprestazione monetaria futura. Il prezzo di questi prestiti è il tasso di interesse, oltre una commissione c.d. di massimo scoperto richiesta come controprestazione per il rischio crescente che la banca si assume in proporzione all’ammontare dell’utilizzo dei fondi. Si può quindi certamente affermare che l’obiettivo primario della gestione della banca, in quanto impresa, consista nel conseguimento di un reddito, per cui la banca tende a guadagnare un margine positivo tra i ricavi derivanti dall'attivo (principalmente interessi e commissioni) e i costi sostenuti per la raccolta. 

I due momenti nei quali si esaurisce l’attività bancaria, la raccolta del risparmio tra il pubblico e l'esercizio del credito, non possono aver luogo se non mediante contratti, ed è noto che nell’esercizio della funzione creditizia le banche – negoziando con continuità un grande numero di contratti di credito e di debito - realizzano nel contempo un’attività di trasformazione delle scadenze e dei rischi, mantenendo un difficile equilibrio fra le dinamiche di rinnovo delle attività e delle passività. 

Va osservato al riguardo che la maggior parte delle passività è a vista o a scadenza indeterminata, in quanto i termini effettivi di scadenza dipendono dalla volontà della clientela, e ciò comporta, di fatto, una situazione strutturale di scadenza media nominale dell’attivo superiore a quella del passivo. 

Questo strutturale squilibrio esibito dall’impresa bancaria proprio sul piano finanziario, che già ispira gli aspetti peculiari della disciplina di settore (la vigilanza, le partecipazioni, la disciplina delle crisi, il fondo di garanzia, etc.) incide sulla struttura della contrattualistica (in particolare quella relativa agli impieghi), inducendo la banca ad utilizzare strumenti idonei a consentirle flessibilità rispetto alle variazioni dei tassi e delle altre condizioni di mercato. Se si analizzano infatti i moduli contrattuali usati dalle banche a partire dagli anni ’50 si può notare come essi siano costituiti da condizioni generali di contratto denominate “Norme bancarie uniformi” (Nbu), predisposte dall’Associazione Bancaria Italiana con effetto dal 1° gennaio 1952, per fornire una disciplina delle principali operazioni e servizi bancari, a completamento e integrazione di quella, assai scarna, apprestata dal codice civile negli artt. 1834 - 1860 (contratti bancari) e 1341 (condizioni generali di contratto) e 1342 (contratto concluso mediante moduli o formulari).

L’esigenza di tutelare la clientela, derivante dal fatto che i contratti bancari sono tipicamente contratti di durata, oltre che contratti per adesione, ha portato il legislatore ad emanare, nel 1992, la legge n.154 dedicata alla “trasparenza” bancaria e la legge n.142 sul credito al consumo.

Il nuovo Testo Unico Bancario
, tuttavia, se da un lato ha imposto alle banche di fissare le condizioni applicabili al rapporto al momento della sottoscrizione del contratto, dall’altro ha riconosciuto alle stesse la possibilità di convenire la modifica unilaterale ad nutum dei tassi, dei prezzi e di ogni altra condizione contrattuale, del tutto svincolata dall’insorgere di cause particolari che giustifichino la variazione, salva l’attribuzione, in favore del cliente, del diritto di recesso nel termine di 15 gg
. Le variazioni sfavorevoli devono essere comunicate al cliente nei modi e nei termini stabiliti dal CICR, altrimenti sono inefficaci
. 

Con il riconoscimento dello jus variandi e la configurazione delle sue modalità di esercizio, il legislatore ha legittimato l’attribuzione alle banche del potere di modificare unilateralmente le condizioni del contratto, esigenza imprescindibile nei contratti di durata, pena l’impossibilità di intervenire sul contratto, se non a fronte di una nuova negoziazione, ovvero il ricorso al recesso o comunque ad altre forme di scioglimento del contratto.

1.2 Il  contratto di conto  corrente bancario

Il legislatore ha compiutamente definito e disciplinato il contratto di conto corrente c.d. ordinario nel codice civile, mentre, nell’ambito dei contratti bancari, ha dedicato solo pochi articoli alla disciplina delle operazioni bancarie in conto corrente (dall’art.1852 all’art.1857), senza dare alcuna definizione del contratto di conto corrente bancario, che deve quindi, in tal senso, considerarsi come contratto atipico
.

Alle operazioni regolate in conto corrente, tuttavia, per espressa previsione dell’art.1857 del c.c., si applicano le norme degli articoli 1826, 1829 e 1832 dettate per il conto corrente ordinario. Parte della dottrina, anche sulla base di tale dato normativo, ritiene che le altre norme che regolano il conto corrente ordinario non possano applicarsi per analogia al conto corrente bancario.

Ai sensi dell’art.1823 c.c. sono infatti caratteristiche fondamentali del conto corrente ordinario la reciproca concessione di credito e l’indivisibilità delle partite; i singoli addebitamenti ed accreditamenti, che ben potrebbero derivare anche da ordini di pagamento a favore di terzi, non sono indipendenti ma concorrono a formare il saldo del conto, il solo che sia esigibile e soltanto alla chiusura prestabilita. 

L’articolo 1831 c.c.,  poi, che riguarda la chiusura del conto corrente ordinario, presuppone necessariamente la presenza di reciproche rimesse e l’inesigibilità del saldo fino alla chiusura, mentre l’art.1852 c.c., in tema di conto corrente bancario, prevede la possibilità per il correntista di disporre in qualsiasi momento delle somme risultanti a suo credito.  Inoltre l’art.1853 c.c. in tema di conto corrente bancario consente la compensazione fra conti diversi, in contrasto con quanto disposto dall’art.1823 c.c. in tema di conto corrente comune. 

Anche più caratteristica, per la differenziazione delle figure, è la mancanza di reciprocità delle posizioni delle parti: nel conto corrente bancario è solo la banca che assume delle obbligazioni, concernenti principalmente il servizio di cassa e la tenuta a disposizione delle somme depositate dal cliente o a questi promesse, somme che il cliente può ritirare in qualsiasi momento, a differenza di quanto stabilito dall’art.1823. 

E’ noto, infine, che in conto corrente bancario è un contratto per adesione: sono le “Norme che regolano i conti correnti di corrispondenza e servizi connessi” emanate dall’ABI, riportate dietro il contratto di conto corrente presentato al cliente, che regolamentano in modo standardizzato il contratto di conto corrente e disciplinano molti aspetti di altri rapporti tecnicamente regolati in conto corrente. Nel conto corrente confluiscono infatti i risultati delle operazioni poste in essere dalla banca per conto del cliente sulla base di altri contratti bancari (apertura di credito, etc.), nonché della prestazione del servizio di cassa; sul saldo a debito o a credito del correntista sono quindi applicati interessi a debito o a credito, spese e commissioni, nella misura e con le modalità tecniche e temporali convenute.

1.2.1 Il funzionamento operativo del conto corrente bancario 

Operativamente, stipulato il contratto di conto corrente, la banca annota in un prospetto a più colonne la data di registrazione, la valuta (cioè il giorno a partire dal quale le somme iscritte in conto diventano fruttifere di interesse) e l’importo dei movimenti  a debito (colonna dare) e a credito (colonna avere) del correntista, e per mezzo di tale prospetto liquida, in maniera unitaria, tutti i rapporti intercorrenti con il cliente. 

Per la determinazione degli interessi, le banche seguono il metodo noto, nella tecnica contabile, con il nome di metodo scalare - procedimento amburghese adatto nei casi in cui, come avviene nel settore bancario, i tassi creditore e debitore siano diversi. Tale metodo non consente una compensazione fra interessi a credito ed a debito, come invece prevede il c.d. metodo diretto, ma permette di determinare separatamente i c.d. “numeri” creditori e debitori sui quali andranno calcolati i rispettivi interessi.

Più in particolare, con tale metodo la determinazione degli interessi richiede in primo luogo un ordinamento delle operazioni registrate sul conto corrente in base alla valuta nel conto scalare e successivamente il calcolo del c.d. “saldo liquido” in corrispondenza di ogni operazione, cioè il saldo progressivo del conto. I saldi così ottenuti vengono  moltiplicati per il numero dei giorni decorrenti dalla valuta dell’operazione che li ha generati fino alla valuta dell’operazione successiva, ottenendosi in questo modo i numeri creditori e debitori. 

Al momento della chiusura contabile del conto basterà moltiplicare detti numeri per il relativo tasso d’interesse e dividere il prodotto per 365 giorni per ottenere gli interessi maturati tra una valuta e l’altra. Gli interessi a credito e a debito complessivamente maturati in un determinato periodo saranno pari alla somma dei singoli importi degli interessi calcolati nel modo suesposto. Il saldo iniziale del periodo successivo è pari al saldo finale del periodo precedente comprensivo delle competenze, che sono addebitate in conto corrente: pertanto, gli interessi del periodo successivo sono calcolati sui saldi liquidi che tengono conto delle competenze del periodo precedente.

La commissione di massimo scoperto viene calcolata applicando la relativa percentuale al massimo saldo dare del cliente, con riferimento a ciascun periodo di liquidazione degli interessi.

2 L’art.7 delle Nub: il contenzioso  

Le “Norme che regolano i conti correnti di corrispondenza e servizi connessi” elaborate dall’ABI disciplinano diversi aspetti del rapporto di conto corrente e di alcuni servizi connessi. Un intervento della Banca d'Italia, conclusosi il 3 dicembre del 1994, ha stabilito che alcune clausole delle Nub fissavano condizioni contrattuali che violavano le regole della concorrenza all'interno del mercato nazionale
, ed ha fatto obbligo all'A.B.I. di modificarle o eliminarle.

In particolare l’articolo n.7 delle Nbu, per i contratti stipulati prima del provvedimento, cioè fino al 1994, dispone che:

1. I rapporti di dare e avere vengono regolati, in via normale, a fine dicembre di ogni anno, portando in conto gli interessi e le commissioni nella misura stabilita, nonché le spese postali, telegrafiche e simili e le spese di chiusura del conto ed  ogni eventuale altra, con valuta data di regolamento. 

2. I conti che risultino anche saltuariamente debitori vengono invece chiusi contabilmente, in via normale, ogni trimestre applicando agli interessi e competenze di chiusura valuta data di regolamento del conto.

3. Gli interessi dovuti dal correntista all’Azienda di credito, salvo patto contrario, si intendono determinati alle condizioni praticate usualmente dalle Aziende di credito sulla piazza, e producono a loro volta interessi nella stessa misura. Secondo gli stessi criteri sono applicate e rese note le commissioni di massimo scoperto e le spese di tenuta conto.

4. Sul saldo dei conti debitori venuti a cessare per qualunque motivo gli interessi continueranno a decorrere fino alla data di estinzione del debito e verranno regolati e computati come ai precedenti commi secondo e terzo.

Il nuovo terzo comma di questo articolo recita " Gli interessi - in misura fissa o indicizzati - sono riconosciuti al correntista o dallo stesso corrisposti nella misura pattuita ed indicata nel modello allegato e producono a loro volta interessi nella stessa misura...." .

Nei contratti di conto corrente sottoscritti dai clienti fino al 1994, che sono la maggior parte, le banche  continuano a far uso del vecchio articolo, e provvedono quindi a chiudere contabilmente a fine dicembre di ogni anno i conti creditori, a calcolare gli interessi relativi a quell’annualità, ad accreditare in conto tali interessi ed ad addebitare le commissioni e le spese con valuta 31 dicembre.

Per i conti che risultano anche saltuariamente debitori, la banca effettua invece la chiusura contabile con periodicità trimestrale. Gli interessi calcolati trimestre per trimestre,  nonché le commissioni e le spese, vengono quindi addebitati trimestralmente nel conto, ed entrano a far parte del nuovo saldo su cui ricominciano a maturare interessi per il periodo successivo.   Sul saldo debitore determinatosi alla chiusura del conto, continuano a maturare interessi di mora allo stesso tasso applicato in costanza di rapporto (salvo patto contrario), interessi che vengono computati trimestralmente ed addebitati in conto alla fine di ogni trimestre.

Gli orientamenti emersi negli ultimi anni in sede legislativa e giurisprudenziale in materia di regolamentazione del contratto di conto corrente bancario, hanno però indotto molti clienti che avevano concluso contratti di conto corrente con le banche tramite la sottoscrizione di moduli che riportavano sul retro le Nub, ad intentare un’azione legale (o ad opporsi alle pretese  della banca) per il recupero delle somme corrisposte negli ultimi dieci anni.

E’ stata in primo luogo contestata la validità e l’efficacia delle clausola che per la determinazione del tasso di interesse applicato rimandava genericamente agli usi su piazza, e questo per due ordini di motivi:

· l’obbligo della forma scritta per la convenzione di interessi al tasso superiore alla misura legale (sancito per la validità della pattuizione di interessi in misura ultralegale dall’art.1284, 3° co. c.c.) e quello dell’oggettiva determinabilità della prestazione (secondo la disciplina dell’art. 1346 c.c.), la cui violazione è sanzionata come causa di nullità negoziale dall’art. 1418, 2° co. c.c., è soddisfatto solo quando le parti, pur non indicando espressamente in cifre tale misura, richiamino per iscritto criteri prestabiliti ed elementi estrinseci, univoci e obiettivamente individuabili, che consentano la concreta determinazione del tasso a cui le parti hanno inteso fare riferimento; 

· l’art.4, co.3, della legge 154/92, entrata in vigore il 9 luglio 1992,  ha stabilito espressamente che sono nulle e si considerano non apposte le clausole contrattuali di rinvio agli usi.

In secondo luogo è stata sostenuta la nullità della clausola che prevede la capitalizzazione degli interessi trimestrali dovuti  dal cliente, principalmente in quanto apposta in violazione dell’art.1283 del c.c., che sancisce il divieto di anatocismo, ma anche nella prospettiva della disciplina antiusura, di quella sulla trasparenza, di quella sulle clausole vessatorie e sulle condizioni generali di contratto.

Un terzo fronte di contenzioso ha riguardato infine le commissioni e spese addebitate dalle banche, sia in quanto genericamente determinate facendo rinvio alle condizioni praticate usualmente dalle aziende di credito sulla piazza, sia in quanto oggetto anch’esse di capitalizzazione trimestrale.

Per quanto concerne poi gli interessi di mora applicati dalle banche a partire dal momento della chiusura del rapporto di conto corrente, le contestazioni hanno riguardato sia l’aspetto quantitativo, nei casi in cui per la determinazione di tale tasso si faceva parimenti rinvio agli usi o nell’ambito del divieto di usura, sia la loro capitalizzazione trimestrale.

Infine, la nuova formulazione del secondo comma dell’art.1815 del codice civile (introdotta dall’art.4 della L.108/96), stabilendo che, se sono convenuti interessi usurari, la clausola è nulla e non sono dovuti interessi, ha aperto un nuovo filone di  contenzioso inducendo molti clienti a contestare il tasso di interesse effettivamente applicato nei contratti bancari perché usurario. 

2.1 La nullità della clausola di “rinvio agli usi “  per la determinazione del tasso di interesse

Nel decennio appena trascorso, nell’ambito della determinazione della misura degli interessi, prima la giurisprudenza
 e poi il legislatore, hanno escluso  la validità e l’efficacia della prassi ormai contra legem di determinazione degli interessi ultralegali attraverso il riferimento agli usi
. 

Secondo la dottrina maggioritaria la valorizzazione del dato testuale emergente dall’art.161, sesto comma T.U.B., secondo cui <<i contratti già conclusi … restano regolati dalle norme anteriori>>,  induce tuttavia ad escludere che il divieto stabilito dall’art.117 del nuovo T.U. bancario possa trovare  applicazione per i contratti conclusi anteriormente all’entrata in vigore della normativa.  La giurisprudenza dominante, nel silenzio della legge, si è espressa nel senso di ritenere non applicabili le disposizioni della L.n.154/92 ai contratti stipulati anteriormente all’entrata in vigore della L.154/92, anche se ancora produttivi di effetti,  in quanto i requisiti di validità dei contratti sono regolati dalla legge del tempo in cui sono conclusi
. 

E’ noto tuttavia che la tematica dell’efficacia dello ius superveniens nei rapporti di durata si è arricchita di nuovi spunti a seguito della recente pronuncia del giudice costituzionale
 che – con riguardo alle novità legislative introdotte alla L.154/92 in tema di fideiussione omnibus – ha segnalato che il principio della irretroattività della legge previsto dall’art.11 disp. sulla legge in generale,  non può implicare l’ultrattività della norma precedente. La figura della nullità sopravvenuta ha quindi acquisito in dottrina notevoli consensi.  

Anche parte della giurisprudenza ha ritenuto che la clausola di rinvio agli usi sia in ogni caso divenuta inoperante a partire dal 9 luglio 1992, atteso che la  previsione imperativa in essa contenuta, se non incide sulla validità delle clausole contrattuali inserite in contratti già conclusi, impedisce tuttavia che esse, nei rapporti ancora in corso, possano produrre per l’avvenire ulteriori effetti
.

2.1.1 L’individuazione del tasso di interesse di sostituzione

Per l’art.5, comma 1 lett.a), della L.154/92, entrata in vigore il 9 luglio 1992, il cui contenuto è stato poi riprodotto nel comma 7 lett.a) dell’art.117 del TUB, il tasso di interesse applicabile nei contratti bancari nelle ipotesi di nullità dovute al fatto che il contratto determini il tasso di interesse con rinvio agli usi, come pure in mancanza di specifiche indicazioni o nel caso sia previsto un tasso di interesse più sfavorevole di quello pubblicizzato, è il tasso nominale minimo e massimo dei buoni ordinari del tesoro annuali o di altri titoli similari emessi nei dodici mesi precedenti la conclusione del contratto, rispettivamente per le operazioni attive e per quelle passive.

Il tasso di interesse di sostituzione appare dunque sufficientemente determinabile (salve le problematiche che saranno affrontate nel prossimo paragrafo) per i contratti stipulati successivamente al 9 luglio 1992, mentre per i contratti stipulati prima dell’entrata in vigore della L.154/92, i cui effetti si sono già esauriti o continuano a prodursi, l’individuazione del tasso di sostituzione non è altrettanto univoca. 

La giurisprudenza di merito maggioritaria ritiene che per il periodo anteriore all’entrata in vigore della legge 154/92 la nullità della clausola di rinvio agli interessi “uso piazza” per indeterminatezza dell’oggetto comporti la riduzione degli interessi al tasso legale vigente all’epoca, argomentabile ex art.1284, terzo comma cc, mentre per il periodo successivo la clausola nulla debba essere automaticamente sostituita ex art.1339 e 1424 cc, con la previsione di cui all’art.117 comma 7 lett.a) d.Lgs.385/93. 

L’applicabilità del mutato effetto integrativo pure ai contratti stipulati prima dell’entrata in vigore della L.154/92, discenderebbe dalla configurabilità di un’ipotesi di nullità parziale sopravvenuta, essendo la clausola divenuta contraria alle nuove norme imperative, oppure dalla sopravvenienza di una nuova disciplina di integrazione da inserire nel regolamento pattizio. 

2.1.2 L’art.117 del TUB: difficoltà interpretative e applicative

L’art.117 indica quale tasso di sostituzione, rispettivamente per le operazioni attive e per quelle passive, il tasso minimo e massimo dei BOT emessi nei dodici mesi precedenti la conclusione del contratto. L’interpretazione strettamente letterale del disposto normativo sembrerebbe quindi individuare uno ed un solo saggio d’interesse da sostituire nel corso del rapporto.

Tuttavia si ritiene opportuno evidenziare che, poiché il saggio d’interesse è intrinsecamente soggetto a continue variazioni dipendenti da una molteplicità di fattori (politiche monetarie nazionali, internazionali, processo inflattivo ecc), utilizzare lo stesso tasso di sostituzione nel corso del rapporto porterebbe a riconoscere/addebitare interessi non più in linea con le reali condizioni del mercato monetario ed, in genere, con le reali condizioni economiche del  Paese
.

Non solo: è stato osservato come il primo tasso di sostituzione individuato per le operazioni attive, cioè il tasso minimo  dei Bot emessi nei dodici mesi precedenti il 9 luglio 1992, pari all’11,88%, finirebbe singolarmente, nel trimestre luglio-settembre 1999, per superare il tasso soglia stabilito dal relativo Decreto del Ministero del Tesoro ai fini della legge antiusura per le aperture di credito in conto corrente oltre 5.164,57 euro. 

Tuttavia, una volta riconosciuta l’opportunità, alla luce di generali considerazioni tecnico-economiche e delle finalità perseguite dalla legge con la normativa in oggetto, di non mantenere fermo il tasso di sostituzione individuato al momento della stipulazione del contratto, l’individuazione in concreto del tasso di sostituzione e la scelta della periodicità con cui effettuare “l’aggiornamento” non sono univoche.

Sotto il primo profilo (scelta del tasso di sostituzione), è noto infatti che le Tabelle predisposte dal Ministero del Tesoro riportano, nelle prime tre colonne, data di emissione, durata e prezzo di emissione dei Bot, e, nelle ultime due, il tasso di interesse nominale (differenza in percentuale tra valore di rimborso e valore di emissione, cioè il tasso annuo di interesse anticipato) e il rendimento annuo di aggiudicazione lordo (che indica il tasso di interesse posticipato). Proprio a quest’ultimo dovrebbe equivalere il rinvio al <<tasso nominale>> contenuto nell’articolo 117.

Sotto il secondo profilo, una prima soluzione adottabile potrebbe essere quella di fare riferimento al tasso minimo e massimo dei BOT emessi nei dodici mesi precedenti il sorgere delle singole obbligazioni, rispettivamente per le operazioni attive e per quelle passive. Secondo un'altra lettura, fatta propria da parte della giurisprudenza di merito, dovrebbe invece calcolarsi il tasso nominale massimo dei buoni ordinari del tesoro annuali emessi nei dodici mesi precedenti ogni chiusura trimestrale del conto, oppure ogni chiusura annuale.

Nella ipotesi di contratti conclusi in data anteriore all’entrata in vigore della L.154/92 (9 luglio 1992), qualora si ritenga applicabile dal 10 luglio 1992 in poi il regime di sostituzione di cui all’art.117, dovrebbe ritenersi che i primi dodici mesi di riferimento per la determinazione del tasso di integrazione vadano considerati a ritroso proprio partendo dal luglio 1992, o dalla prima chiusura trimestrale (30 settembre 1992), o dalla prima chiusura annuale (31 dicembre 1992). 

2.2 La clausola di capitalizzazione degli interessi

Nel paragrafo sul funzionamento operativo del conto corrente bancario, si è rilevato come la banca addebiti trimestralmente nel conto gli interessi attivi ed accrediti annualmente quelli passivi, e come tale scritturazione vada a modificare il saldo del conto, influendo quindi sul calcolo dei numeri creditori e debitori presi a base per il successivo calcolo degli interessi.

Dottrina e giurisprudenza, pur individuando in tale meccanismo un fenomeno anatocistico, costituito proprio dalla particolare forma di novazione causale che consente la trasformazione degli interessi in capitale, ritenevano tali regole di capitalizzazione di generale applicazione nei rapporti bancari, e ciò a prescindere dai requisiti richiesti dall’art.1283 c.c..

Una parte della dottrina e della giurisprudenza, infatti, ha da sempre dato per scontato che il combinato disposto degli artt. 1825 e 1831 del c.c., capace di determinare nel conto corrente ordinario una deroga al principio generale sulla posteriorità della pattuizione dell’anatocismo rispetto al tempo di maturazione degli interessi, e, in caso di chiusura infrasemestrale, al principio sul limite temporale di ogni pattuizione anatocistica, valesse anche per il conto corrente bancario, benchè tali norme non fossero espressamente richiamate per le operazioni bancarie in conto corrente. Secondo altri, gli usi bancari erano comunque <<usi contrari>> legittimi ex art.1283 c.c. a derogare al divieto di anatocismo posto dallo stesso articolo 1283 del c.c..

Su queste premesse si è inserita però la sent.n.2374 del 18/3/99 della Corte di Cassazione che ha affermato l’inesistenza di una consuetudine in base alla quale, nei rapporti tra banca e clienti, gli interessi a carico del cliente possono essere capitalizzati ogni trimestre. La clausola di un contratto bancario che preveda la capitalizzazione degli interessi trimestrali dovuti dal cliente deve quindi reputarsi nulla, in quanto si basa su un uso negoziale (ex art.1340 c.c.) e non su una vera e propria norma consuetudinaria (ex artt.1 e 8 delle preleggi al c.c.),  e anteriore alla scadenza degli interessi come esige l’art.1283 c.c..

Dopo questo netto cambiamento di rotta della Cassazione è intervenuto il legislatore che, come è noto, con l’art.25 del D.Lgs.342 del 4/8/99 ha apportato al TUB le seguenti modifiche: 

1. La rubrica dell’art. 120 del T.U. bancario è sostituita dalla seguente:  Decorrenza delle valute e modalità di calcolo degli interessi. 

2. Dopo il 1° co. dell’art. 120 t.u. è aggiunto il seguente 2° comma: “Il CICR stabilisce modalità e criteri per la produzione di interessi sugli interessi maturati nelle operazioni poste in essere nell’esercizio dell’attività bancaria, prevedendo in ogni caso che nelle operazioni in conto corrente sia assicurata nei confronti della clientela al stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia debitori sia creditori.” 

3. Le clausole relative alla produzione di interessi sugli interessi maturati, contenute nei contratti stipulati anteriormente alla data di entrata in vigore delle delibera di cui al comma 2, sono valide ed efficaci fino a tale data  e, dopo di essa, debbono essere adeguate al disposto della menzionata delibera, che stabilirà altresì le modalità ed i tempi dell’adeguamento. In difetto di adeguamento, le clausole divengono inefficaci  e l’inefficacia può essere fatta valere solo dal cliente. 

La norma recata dall’art.120, comma 2° non prevede alcuna espressa deroga all’art.1283 del c.c. nell’attività bancaria, ma è indubbio che il legislatore delegato ha conferito al CICR una discrezionalità così ampia da permetterle, in linea di principio, di disciplinare motu proprio l’intera materia. Da parte sua il CICR, con deliberazione del 9/2/00
, tenendo conto – così si legge nel preambolo – delle peculiarità tecniche che connotano la produzione di interessi sugli interessi scaduti nelle diverse tipologie delle operazioni bancarie e finanziarie e dell’esistenza di diverse tesi sulla configurazione della fattispecie dell’anatocismo e dunque sull’ambito di applicazione dell’art.1283 c.c., ha circoscritto l’ambito oggettivo di operatività della norma individuando le specifiche operazioni nelle quali può aversi produzione di interessi sugli interessi (rapporti di conto corrente, finanziamenti con rimborso rateale, operazioni di raccolta), da cui sembrerebbe derivare che, nelle operazioni diverse da quelle specificamente considerate, non può aversi produzione di interessi su interessi, riprendendo vigore la regola generale dell’art.1283 c.c.

In secondo luogo, il CICR ha confinato l’esigenza di medesima periodicità nel conteggio degli interessi creditori e debitori nell’ambito di ciascun conto corrente, recependo quindi il criterio di uniformità nei confronti del singolo correntista e non nei confronti della generalità della clientela, come si esprime testualmente l’articolo 25.

Dopo l’intervento del CICR, continuano dunque ad essere le clausole del singolo contratto di conto corrente (approvate per iscritto e nel rispetto di precisi obblighi di trasparenza) a stabilire sia la periodicità di maturazione degli interessi, sia la stessa produzione o meno di interessi sugli interessi; anche il saldo risultante a seguito della chiusura definitiva del conto corrente può, se contrattualmente stabilito, produrre interessi, ma su questi interessi non è consentita la capitalizzazione periodica.

La Corte Costituzionale, tuttavia, con la sentenza n.425 del 17/10/2000 ha dichiarato costituzionalmente illegittimo l’art. 25, comma 3, d.lgs. 342/99 per eccesso di delega
.

Per quanto riguarda le clausole anatocistiche previste nei contratti stipulati prima dell’entrata in vigore della delibera del CICR, l’orientamento della Suprema Corte dopo la sentenza n.425/00 della Corte Costituzionale, orientamento non unanimamente condiviso dalla giurisprudenza di merito, sembra consolidato nel senso di ritenere illegittima la capitalizzazione effettuata sui conti correnti bancari nel corso del rapporto, in quanto si basa su un uso negoziale e non su un uso normativo
. In una recentissima sentenza – Cass. sent. n.2593 del 20/2/2003 – la Suprema Corte ha tuttavia escluso l’esistenza di un uso anatocistico nei rapporti di mutuo
, sostenendo tra l’altro che un uso normativo idoneo a derogare al divieto imperativo di cui all’art.1283 c.c. non avrebbe potuto legittimamente formarsi dopo l’entrata in vigore del codice civile e che nelle raccolte degli usi a cura delle camere di commercio l’applicazione degli interessi sugli interessi veniva ammessa con riferimento ad altre operazioni bancarie, tra cui i rapporti di conto corrente.

Si osserva, infine, per completezza che scelte operate dalla giurisprudenza di merito sulla periodicità della capitalizzazione, una volta dichiarata la nullità della clausola di capitalizzazione trimestrale, sono tutt’altro che univoche. Alcuni giudici hanno escluso qualsiasi capitalizzazione, altri hanno adottato la soluzione mediana della legittimità di una capitalizzazione semestrale, argomentata ex art.1831 c.c., o annuale, desunta dall’art.1284 c.c.. 

2.3 Gli interessi ultralegali e la normativa antiusura 

Anteriormente all’entrata in vigore della L.108/96, l’art.644 del codice penale puniva a titolo di usura chiunque si facesse dare o promettere, sotto qualsiasi forma, in corrispettivo di una prestazione di denaro,  interessi o altri vantaggi usurari, approfittando dello stato di bisogno della vittima. Sul versante civilistico in materia di mutuo l’art.1815, comma 2 c.c., prevedeva la conversione del tasso convenzionale usurario nel tasso legale.

La legge 108/1996 ha sostituito l’art.644 c.p., eliminando il riferimento al requisito soggettivo dell’approfittamento dello stato di bisogno e disponendo che ”la legge stabilisce il limite oltre il quale gli interessi sono sempre usurari”,  ed il secondo comma dell’art.1815 c.c. , nel senso che ”se sono convenuti interessi usurari, la clausola è nulla e non sono dovuti interessi”.

Con il decreto legge n. 394/2000, convertito nella legge n.24/2001
, norma di interpretazione autentica
, il legislatore ha poi disposto che ai fini dell’applicazione dell’art.644 c.p. e dell’art. 1815, secondo comma c.c. si intendono usurari gli interessi che superano il limite stabilito dalla legge nel momento in cui essi sono promessi o comunque convenuti, a qualunque titolo, indipendentemente dal loro pagamento,  ma non ha previsto espressamente un regime transitorio per i rapporti di credito sorti prima dell’entrata in vigore della legge 108/96, ma ancora pendenti
. 

L’interpretazione della Cassazione, intervenuta con tre successive pronunce
, è nel senso che la sopravvenuta legge 108/96 sia di immediata applicazione nei rapporti negoziali non ancora esauriti, limitatamente alla regolamentazione di effetti ancora in corso. La stessa giurisprudenza è orientata nel senso di non escludere l’applicabilità della legge anche nell’ipotesi di assunzione dell’obbligazione di corrispondere interessi moratori, conclusione ribadita anche nella recente sentenza n.8442/2002.

Pur riconoscendo in via di principio che il giudizio di validità vada condotto alla stregua della normativa in vigore al momento della conclusione del contratto, parte della giurisprudenza e della dottrina ritengono infatti che l’ampia dizione degli art.1339 e 1419, 2° comma c.c., consenta nei rapporti negoziali ad effetti differiti, o più in generale di durata, non solo la sostituzione automatica di clausole con altre volute dall’ordinamento, ma anche la semplice eliminazione di clausole nulle senza alcuna sostituzione, dovendosi tener conto del maggiore spessore della eteroregolamentazione nell’ambito della contrapposizione tra autonomia  contrattuale ed imperatività delle norme sopravvenute.

La giurisprudenza di merito prevalente ha individuato il tasso di sostituzione nei vari tassi soglia, così come determinati di trimestre in trimestre da parte del Ministero del Tesoro relativamente all’apertura di credito ai fini della normativa antiusura, ma tale soluzione non è unanimamente condivisa, sostenendosi che, se la clausola è nulla, in applicazione dell’art.1815, 2° comma, non sono dovuti interessi, o ancora sono dovuti nella misura legale.

Quanto ai rapporti intercorrenti tra commissione di massimo scoperto ed usura, l’art.644, comma 4°, c.p. prevede che per la determinazione del tasso di interesse usurario si tiene conto delle commissioni, delle remunerazioni a qualsiasi titolo e delle spese collegate con l’erogazione del credito e l’art.2 della L.108/1996 assegna al Ministro del Tesoro, sentiti la Banca d’Italia e l’Ufficio Italiano dei cambi, il compito di rilevare trimestralmente il TAEGM
 <<comprensivo di commissioni, di remunerazioni a qualsiasi titolo e spese, escluse imposte e tasse, riferito ad anno, degli interessi praticati dalle banche e dagli intermediari finanziari>>. Ciò nonostante la Banca d’Italia, con circolare del 1 ottobre 1996, ha escluso la commissione di massimo scoperto dal calcolo del TEG (tasso effettivo globale), imponendo di fatto una sua rilevazione separata ed espressa in termini percentuali.  

2.4 La determinazione degli interessi  e la loro capitalizzazione dopo la revoca del fido e la chiusura del conto

Ai sensi dell’art.7, comma 4, delle Nub, gli interessi sul saldo dei conti correnti debitori venuti a cessare per qualunque motivo sono regolati e computati come gli interessi che maturano nel corso del rapporto; quindi il tasso di mora, se non espressamente convenuto, sarà pari a quello applicato fino a quel momento, e gli interessi di mora saranno addebitati in conto trimestralmente.

L’art.1224, 1° co., seconda parte c.c., nel disporre che se prima della mora sono dovuti interessi in misura superiore a quella legale, gli interessi moratori vanno corrisposti anche successivamente nella stessa misura, legittima la pretesa da parte della banca alla corresponsione dei maggiori interessi contrattualmente pattuiti anche per il periodo successivo al recesso, ma ciò non toglie che se tali interessi sono direttamente o indirettamente determinati per rinvio agli usi, valgano le stesse osservazioni fatte al par.2.1 sulla validità di tale pattuizione.

Qualora quindi il contratto non indichi il tasso di mora applicabile dalla chiusura del rapporto o faccia generico rinvio agli usi (o lo determini nella stessa misura del tasso di interesse applicato nel corso del rapporto, a sua volta determinato per rinvio agli usi), l’accertata illegittimità di tale pattuizione di interessi indurrebbe ad applicare il meccanismo di integrazione/sostituzione previsto dall’art.117 del T.U. bancario anche agli interessi maturati dopo la chiusura del conto. 

Quanto alla capitalizzazione trimestrale degli interessi moratori dovuti dal cliente sul saldo debitore finale del conto corrente bancario dopo la chiusura dello stesso, l’art.2 comma 3 della delibera del CICR del 9/2/2000 ha precisato che su tali interessi non è consentita la capitalizzazione periodica.

Per i contratti conclusi precedentemente all’entrata in vigore della delibera (22 aprile 2001) l’orientamento consolidato della giurisprudenza
  è nel senso di ritenere illegittima tale  capitalizzazione, stante l’impossibilità di invocare per il periodo della mora il meccanismo di chiusura contabile dei conti applicato nel corso del rapporto, ed escludendo con sicurezza l’esistenza di un uso normativo anatocistico. Dopo l’estinzione del rapporto di conto corrente, verificatasi in virtù del recesso esercitato dalla banca, il saldo debitorio alla chiusura del conto si risolverebbe in un mero debito di valuta soggetto alla disciplina tipica delle obbligazioni pecuniarie ex art. 1283, 1284 e 1224 c.c.. 

Come anticipato nel paragrafo precedente, la giurisprudenza della Suprema Corte, infine, sul presupposto di una omogeneità di trattamento degli interessi dal punto di vista normativo ancorata al disposto di cui all’art.1224, comma primo, ed avuto riguardo all’unicità del criterio dato dal legislatore del 1996 ai fini della determinazione del carattere usurario degli interessi, ha esteso l'applicabilità dell'’art.644 cp e dell’art.1815 cc, comma secondo, anche agli interessi moratori.

Tale orientamento non è condiviso da parte della giurisprudenza di merito e della dottrina. Si è di fatti sostenuto, sulla base del fatto che gli interessi di mora e gli altri oneri assimilabili risultano esclusi dalle rilevazioni effettuate dalla Banca d’Italia e dall’Ufficio italiano cambi, che la determinazione del TEGM
, comprensivo di commissioni, di remunerazioni a qualsiasi titolo e spese, non appare suscettibile di comprendere, nemmeno in senso ampio ed atecnico, gli interessi di mora, dovuti in funzione risarcitoria ovvero sanzionatoria a fronte del pregiudizio cagionato dall’inadempimento. 

3 La Consulenza Tecnica d’Ufficio  

L’esame delle problematiche inerenti la regolamentazione del contratto di conto corrente bancario, sinteticamente effettuato in questa sede, rende evidente che, tanto nelle opposizioni a decreto ingiuntivo, che nelle azioni di ripetizione intraprese dai correntisti, e per qualcuno già nella fase monitoria, il giudice deve prendere decisioni di carattere sostanziale e processuale ai fini della determinazione giudiziale del credito vantato dalla banca verso i clienti titolari di conto corrente.

Per la determinazione tecnico-operativa di tale credito si pone poi, sistematicamente, per il giudice, la necessità di ricorrere all'aiuto di un consulente, trattandosi di effettuare dei conteggi spesso lunghi e complessi, estranei alla sua esperienza professionale, ma va subito detto che già nell’impostazione del quesito il giudice deve dare alcune indicazioni ben precise al perito, per indirizzare i ricalcoli nella direzione voluta. 

In primo luogo, potrebbe richiedersi al perito di accertare quale saggio di interessi e periodicità di capitalizzazione siano stati applicati dalla banca nei rapporti dedotti in giudizio, compito relativamente facile se la banca ha depositato nel fascicolo gli estratti conto e gli scalari relativi. Tale documentazione permette, parimenti, al consulente, di accertare gli importi complessivi effettivamente addebitati (o accreditati) al cliente per interessi, per commissioni, o per spese nel corso del rapporto.

Inseriti in un prospetto di ricostruzione del conto corrente le valute e gli importi addebitati e accreditati dalla banca, il consulente sarà poi in grado di ricalcolare gli interessi ad un diverso tasso od eliminarli del tutto, di calcolare gli interessi maturati sugli interessi o di capitalizzarli con una diversa periodicità, e di ricalcolare parimenti le commissioni di massimo scoperto e le spese, capitalizzarle con diversa periodicità o eliminarle del tutto.

A questo punto, anche facendo l’ipotesi che il quesito fosse sufficientemente specifico, richiedendosi ad esempio la sostituzione degli interessi convenzionali calcolati dall’istituto con interessi in misura legale o con il tasso ex art.117 TUB, un confronto con i tassi soglia delle normativa antiusura, la capitalizzazione semestrale o annuale degli interessi  nonché delle spese e commissioni, al perito restano comunque da risolvere concretamente alcune questioni di non lieve rilevanza.

Resta ad esempio spesso rimessa alla discrezionalità tecnica del consulente la scelta di applicare un unico tasso di sostituzione (cioè il tasso nominale  minimo e massimo dei buoni ordinari del tesoro emessi nei dodici mesi precedenti la conclusione del contratto, rispettivamente per le operazioni attive e per quelle passive) o di ricalcolare continuamente tale tasso facendo riferimento ai dodici mesi antecedenti ciascun trimestre di liquidazione, o ciascun semestre, o ciascun anno, o infine ciascuna obbligazione (e quindi mensilmente). 

Se nel quesito viene richiesto di rideterminare il saldo eliminando l’effetto della capitalizzazione degli interessi, od applicando una capitalizzazione semestrale o annuale, occorre chiarire se in tali ricalcoli la commissione di massimo scoperto (e le spese bancarie) debbano continuare ad essere addebitate con la stessa valuta applicata dall’istituto di credito (e quindi trimestralmente), o vadano invece liquidate con la stessa periodicità con cui vengono liquidati gli interessi, e, parimenti, se vadano liquidati con tali diverse periodicità anche gli interessi attivi.

Per il calcolo degli interessi di mora il consulente dovrà fare principalmente riferimento a quanto stabilito nel Decreto ingiuntivo, oltre che ad eventuali ulteriori indicazioni date nel quesito, ed indicare nella relazione almeno gli interessi maturati fino alla data di deposito dell’elaborato peritale, o fino alla data dell’udienza successiva, se conosciuta, con indicazione in ogni caso del dietimo.

4 Conclusioni  

L’evoluzione legislativa che vede coinvolta la contrattazione bancaria, appare prevalentemente ispirata all’obiettivo della trasparenza piuttosto che a quello del riequilibrio delle posizioni contrattuali, ma mostra anche una crescente sensibilizzazione verso le problematiche dell’equilibrio contrattuale, soprattutto in materia di contratti con i consumatori.

Al contrario, le recenti prese di posizione della giurisprudenza chiamata a pronunciarsi sulla validità e l’efficacia di molte clausole contenute nei contratti bancari, evidenziano una forte tendenza ad intervenire sul contenuto del contratto, con decisioni ispirate a sostegno delle posizioni dei clienti bancari. 

Le inevitabili ripercussioni di tali nuovi indirizzi giurisprudenziali sull’attività imprenditoriale delle banche, hanno spinto queste ultime a sollecitare dal legislatore interventi normativi ad hoc,  spesso di fonte governativa, per neutralizzare i danni (o presunti tali) sul sistema creditizio.

Dopo la sentenza della Corte di Cassazione n. 2374 del 16 marzo 1999 che aveva dichiarato nulle le clausole di capitalizzazione trimestrale degli interessi contenute in un contratto bancario, è intervenuto il Governo con il decreto legislativo 4 agosto 1999, n.342. L’art.25, 3 comma, del decreto ha stabilito infatti che le clausole relative alla produzione di interessi sugli interessi maturati, contenute nei contratti stipulati anteriormente alla data di entrata in vigore delle delibera del Cicr
 sono valide ed efficaci fino a tale data. 

Sollevata immediatamente da più parti la questione di legittimità costituzionale di tale norma, la Corte – sentenza 17/10/2000 n.425 – dichiarava costituzionalmente illegittimo l’art. 25, comma 3, d.lgs. 342/99, per contrasto con l’articolo 76 della Costituzione (eccesso di delega), nella parte in cui dichiarava valide ed efficaci le clausole riguardanti la produzione di interessi sugli interessi maturati, contenute nei contratti stipulati anteriormente alla data di entrata in vigore della delibera del CICR.

E ancora, con il d.l.29 dicembre 2002, n.394, convertito in l.28 febbraio 2001, n.24, il Governo è intervenuto con una interpretazione autentica della legge sull’usura (un decreto legge, immediatamente efficace, ha interpretato una legge), con l’espressa previsione di far fronte agli << .. effetti che la sentenza della Corte di Cassazione n.14899/2000 può determinare in ordine alla stabilità del sistema creditizio nazionale …>>.

L’interpretazione giurisprudenziale, culminata con le sentenze n.5286, n.1126 e n.14899 del 2000,  aveva infatti riconosciuto come la L.108/96, pur non incidendo sui contratti 

svolti completamente sotto la vigenza della vecchia disciplina, fosse invece di immediata applicazione nei contratti stipulati precedentemente,  limitatamente alla regolamentazione di effetti ancora in corso. Di qui l’agitazione della banche di fronte alla prospettiva, tutt’altro che remota, di vedersi richiedere la restituzione degli interessi percepiti in violazione della normativa sull’usura.

Anche questo intervento è stato dichiarato dalla Corte parzialmente incostituzionale – sentenza 25 febbraio 2002, n.29 – ma solo nella parte in cui disponeva che la sostituzione ivi prevista si applicasse alle rate che scadevano successivamente al 2 gennaio 2001 anziché a quelle che scadevano lo stesso giorno dell’entrata in vigore della legge. 

In questo contesto di continua evoluzione, in cui molte problematiche non marginali restano tuttora aperte, come il presente contributo ha per lo meno tentato di evidenziare, il subsistema normativo venutosi a creare nel settore bancario incide profondamente sulla costruzione del regolamento contrattuale
, determinando l’inefficacia di alcune clausole ed imponendo la sostituzione di altre, ma sempre con la previsione che il contratto continui tra le parti, a tutela della parte più debole del rapporto contrattuale. 

Prof. Domenico Fazzalari

INTERESSI BANCARI: RIFLESSIONI SULL’EVOLUZIONE NORMATIVA E GIURISPRUDENZIALE  

5 Tabelle sinottiche 

Normativa

Giurisprudenza

Codice civile del 1942:

Del conto corrente - Artt.1823 e ss. 

Art.1825. Interessi – Sulle rimesse decorrono gli interessi nella misura stabilita dal contratto o dagli usi, ovvero, in mancanza, in quella legale.

Art.1831. Chiusura del conto – La chiusura del conto con la liquidazione del saldo è fatta alle scadenze stabilite dal contratto o dagli usi e, in mancanza, al termine di ogni semestre computabile dalla data del contratto.

Delle operazioni bancarie in conto corrente - Artt.1852 e ss. 

Art.1857. Norme applicabili - Alle operazioni regolate in conto corrente si applicano le norme degli articoli 1826, 1829 e 1832.

Art.1823. Anatocismo – In mancanza di usi contrari, gli interessi scaduti possono produrre interessi solo dal giorno della domanda giudiziale, o per effetto di convenzione posteriore alla loro scadenza, e sempre che si tratti di interessi dovuti almeno per sei mesi. 

ABI - Norme Bancarie Uniformi del 1/1/1952 

Art.7 – 1. I rapporti di dare e avere vengono regolati, in via normale, a fine dicembre di ogni anno, portando in conto gli interessi e le commissioni nella misura stabilita, nonché le spese postali, telegrafiche e simili e le spese di chiusura del conto ed  ogni eventuale altra, con valuta data di regolamento. 2. I conti che risultino anche saltuariamente debitori vengono invece chiusi contabilmente, in via normale, ogni trimestre applicando agli interessi e competenze di chiusura valuta data di regolamento del conto. 3. Gli interessi dovuti dal correntista all’Azienda di credito, salvo patto contrario, si intendono determinati alle condizioni praticate usualmente dalle Aziende di credito sulla piazza, e producono a loro volta interessi nella stessa misura. Secondo gli stessi criteri sono applicate e rese note le cms e le spese di tenuta conto. 4. Sul saldo dei conti debitori venuti a cessare per qualunque motivo gli interessi continueranno a decorrere fino alla data di estinzione del debito e verranno regolati e computati come ai precedenti commi secondo e terzo.


Cass.3637/68 - Il contratto di c/c bancario è ben distinto e diverso da quello di conto corrente.

Cass.2521/83 – L’art.1957, dettato per le operazioni bancarie in conto corrente, non richiama l’art.1825 c.c., ma nei contratti bancari le parti possono pattuire il riferimento agli usi per la determinazione degli interessi.  

Cass.6631/81 – Gli usi che consentono l’anatocismo, richiamati dall’art.1283 c.c., si identificano in comportamenti tenuti  dalla generalità degli interessati con il convincimento di adempiere ad un precetto di diritto, estremi, questi, ravvisabili nel campo delle relazioni tra Istituti di credito e clienti, in tutte le operazioni di dare ed avere, ove l’anatocismo trova generale applicazione, in quanto sia le banche, sia i clienti chiedono e riconoscono come legittima la pretesa di calcolo di nuovi interessi sugli interessi scaduti, indipendentemente dai requisiti richiesti dall’art.1283 c.c. (cfr. anche Cass.3804/88, Cass.7571/92, Cass.9227/95 e Cass.3296/97, Cass.12675/98). 

Cass.5409/83 – Gli usi normativi che consentono l’anatocismo sono ravvisabili nelle relazioni fra gli Istituti di credito e i clienti.

Cass.1112/84 – La clausola secondo la quale gli interessi sono determinati alle condizioni praticate usualmente dalle aziende di credito sulla piazza, soddisfa il precetto di pattuizione scritta degli interessi superiori alla misura legale, giacchè tali condizioni sono fissate su scala nazionale con accordi di cartello. (cfr. anche Cass.8335/87, Cass.4920/87, Cass.3804/88, Cass.9227/95, 3296/97).

Cass.2644/89 – E’ valida la clausola del contratto di conto corrente bancario che, ai fini della determinazione del saggio degli interessi, faccia riferimento a quello contenuto nelle c.d. “Norme bancarie uniformi” sui c/c di corrispondenza. Nel contratto di c/c bancario è legittima la capitalizzazione degli interessi per periodi inferiori al semestre.

Cass.3475/91 – Il requisito della forma scritta ad substantiam previsto ex art.1284, 3° comma, c.c., per la pattuizione di interessi cosiddetti ultralegali deve ritenersi soddisfatto quando le parti richiamino per iscritto criteri prestabiliti o elementi esterni al contratto che consentano in modo certo ed obiettivo la concreta determinazione di quel tasso nel corso del rapporto contrattuale.
Cass.7571/92 - La capitalizzazione degli interessi nei contratti bancari risponde a un valido uso normativo riferibile pure agli interessi moratori.

Legge 154 del 17 febbraio 1992

Art.4.  Contenuto dei contratti – 1. I contratti devono indicare il tasso di interesse e ogni altro prezzo e condizione praticati, inclusi, per i contratti di credito, gli eventuali maggiori oneri in caso di mora. 2. L’eventuale possibilità di variare in senso sfavorevole al cliente il tasso di interesse e ogni altro prezzo e condizione deve essere espressamente indicata nel contratto con una clausola approvata specificamente dal cliente. 3. Le clausole contrattuali di rinvio agli usi sono nulle e si considerano non apposte.

D.Lgs. 385 del 1/9/1993

Art.117. Contratti - 4. I contratti indicano il tasso di interesse e ogni altro prezzo e condizione praticati, inclusi, per i contratti di credito, gli eventuali maggiori oneri in caso di mora. 5. La possibilità di variare in senso sfavorevole al cliente il tasso di interesse e ogni altro prezzo e condizione deve essere espressamente indicata nel contratto con clausola approvata specificamente dal cliente. 6. Sono nulle e si considerano non apposte le clausole contrattuali di rinvio agli usi per la determinazione dei tassi di interesse e di ogni altro prezzo e condizione praticati nonché quelle che prevedono tassi, prezzi e condizioni più sfavorevoli per i clienti di quelli pubblicizzati.

Norme bancarie Uniformi dopo il 1995 

Art.7 – 1. I rapporti di dare e avere relativi a conti creditori vengono chiusi contabilmente con la periodicità pattuita e indicata nel modulo allegato, portando in conto gli interessi, le commissioni e le spese non ancora addebitate ed applicando, nei tempi e con le modalità di legge, le trattenute fiscali. 2. I conti che risultino anche saltuariamente debitori vengono vengono chiusi contabilmente con la periodicità pattuita e indicata nel modulo allegato, applicando agli interessi dovuti dal correntista ed alle spese e commissioni previsti dal comma precedente – e addebitati in conto – valuta data di regolamento. 3. Gli interessi – in misura fissa o indicizzata – sono riconosciuti al correntista o dallo stesso corrisposti nella misura pattuita ed indicata nel modulo allegato e producono a loro volta interessi nella stessa misura. Qualora l’interesse sia indicizzato, la modifica sfavorevole al correntista derivante dalla modifica del parametro pattuito, non è soggetta all’obbligo di comunicazione al cliente, ai sensi del successivo articolo 16. 4. Sul saldo dei conti debitori venuti a cessare per qualsiasi motivo ed anche quando il debito venga ad essere rappresentato da effetti cambiari, gli interessi verranno a decorrere fino alla data di estinzione del debito e vengono regolati e computati come ai precedenti commi.

D.Lgs.342 del 4/8/1999 

Art.25, co.2. Dopo il 1° co. dell’art. 120 t.u. è aggiunto il seguente 2° comma: “Il CICR stabilisce modalità e criteri per la produzione di interessi sugli interessi maturati nelle operazioni poste in essere nell’esercizio dell’attività bancaria, prevedendo in ogni caso che nelle operazioni in conto corrente sia assicurata nei confronti della clientela al stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia debitori sia creditori.” 

Co.3. Le clausole relative alla produzione di interessi sugli interessi maturati, contenute nei contratti stipulati anteriormente alla data di entrata in vigore delle delibera di cui al comma 2, sono valide ed efficaci fino a tale data  e, dopo di essa, debbono essere adeguate al disposto della menzionata delibera, che stabilirà altresì le modalità ed i tempi dell’adeguamento. In difetto di adeguamento, le clausole divengono inefficaci  e l’inefficacia può essere fatta valere solo dal cliente. 

Delibera del CICR del 9/2/2000 

Art. 2, co.1. Nel conto  corrente l’accredito e l’addebito degli interessi avviene sulla base dei tassi e con le periodicità contrattualmente stabiliti. Il saldo periodico produce interessi secondo le medesime modalità.

Co.2. Nell’ambito di ogni singolo conto corrente deve essere stabilita  la stessa periodicità nel conteggio degli interessi creditori e debitori.

Co.3. Il saldo risultante a seguito della chiusura definitiva del conto corrente può, se contrattualmente stabilito, produrre interessi. Su questi interessi non è consentita la capitalizzazione periodica.


Cass.10657/96 - Solo la determinabilità effettiva e l’intrinseca controllabilità dei criteri, oggettivamente indicati e richiamati nel contratto, conferiscono validità alle “condizioni uso piazza”, requisiti entrambi che vengono meno in difetto di accordi e/o in presenza di tipologie di tassi notevolmente diversi. (cfr. anche Cass.nn. 2103 e 11042 del 1996; Cass.n.7871 e n.6247 del 1998; Cass.n.9465 del 2000; Cass.n.10129 del 2001; Cass.nn.4490, 1287, 13823, 14091 e 9080 del 2002).

Cass.2374/99 -  Le condizioni generali predisposte dall’Abi difettano dell’elemento soggettivo della consuetudine e possono essere considerate al massimo clausole d’uso ai sensi dell’art. 1340 c.c.

La clausola di un contratto bancario che preveda la capitalizzazione degli interessi trimestrali dovuti dal cliente deve reputarsi nulla, in quanto si basa su un uso negoziale e non su una vera e propria norma consuetudinaria.

E’ illegittima la capitalizzazione trimestrale degli interesse degli interessi moratori dovuti dal cliente sul saldo debitore finale del conto corrente bancario dopo la chiusura dello stesso (Cass.3845/99 e Cass.9653/01).

Corte Costituzionale n.425 del 17/10/00 – E’ costituzionalmente illegittimo l’art. 25, comma 3, d.lgs.342/99 per contrasto con l’art.79 della Costituzione. 

Cass. nn.1281, 4490, 8442 e 14091 del 2002 – E’ illegittima la capitalizzazione effettuata sui conti correnti bancari nel corso del rapporto, in quanto si basa su un uso negoziale e non su un uso normativo
Cass.4490/02- La clausola di rinvio agli usi è in ogni caso divenuta inoperante a partire dal 9 luglio 1992, atteso che la  previsione imperativa in essa contenuta, se non incide sulla validità delle clausole contrattuali inserite in contratti già conclusi, impedisce tuttavia che esse, nei rapporti ancora in corso, possano produrre per l’avvenire ulteriori effetti.



Legge 108 del 7/3/96

Art. 1 co.1. L'articolo 644 del codice penale è sostituito dal seguente:

"ART. 644 - (Usura) - Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 643, si fa dare o promettere, sotto qualsiasi forma, per sé o per altri, in corrispettivo di una prestazione di denaro o di altra utilità, interessi o altri vantaggi usurari, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da lire sei milioni a lire trenta milioni.

Art.4, co 1. Il secondo comma dell'articolo 1815 dei codice civile è sostituito dal seguente:

"Se sono convenuti interessi usurari, la clausola è nulla e non sono dovuti interessi".

D.L.394 del 29/12/2000, convertito dalla L.24 del 28/2/2001
Art.1, co.1.  Ai fini dell’applicazione dell’articolo 644 del codice penale e dell’articolo 1815, secondo comma, del codice civile, si intendono usurari gli interessi che superano il limite stabilito dalla legge nel momento in cui sono promessi o comunque convenuti, a qualunque titolo, indipendentemente dal momento del loro pagamento.
Cass.n.5286/00 - La sopravvenuta legge 108/96 è di immediata applicazione nei rapporti negoziali non ancora esauriti, limitatamente alla regolamentazione di effetti ancora in corso (cfr. anche Cass.n..1126 e n.14899 del 2000; Cass.n.8442/02).

Cass.13868/02 -  I criteri fissati dalla legge 7 marzo 1996, n. 108 per la determinazione del carattere usurario degli interessi non trovano applicazione con riguardo alle pattuizioni anteriori all`entrata in vigore della stessa legge, come emerge dalla norma di interpretazione autentica contenuta nell`art. 1, primo comma, D.L. 29 dicembre 2000, n. 394 (conv., con modificazioni, nella legge 28 febbraio 2001, n. 24).
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� D.Lgs.285/93, nel quale agli artt.115 e ss. è stata trasfusa la L.154/92.


� Nel caso di un cliente-consumatore, invece, ai sensi dell’art.1469 bis, co.4, n.2 del c.c., nei contratti aventi per oggetto la prestazione di servizi finanziari, deve essere un giustificato motivo a sorreggere il concreto esercizio dello jus variandi da parte del professionista, ma non viene fissato alcun termine per il recesso.


� La Banca d’Italia, in esecuzione della delibera del Cicr del 4 marzo 2003, ha impostato una nuova normativa in tema di trasparenza delle operazioni e dei servizi finanziari entrata in vigore il 1° ottobre 2003. In particolare la Banca d’Italia ha stabilito che le comunicazioni delle variazioni sfavorevoli devono essere inoltrate presso il domicilio indicato dal cliente. Qualora non sia possibile individuare il cliente, l’obbligo di comunicazione è assolto mediante affissione di un avviso nei locali aperti al pubblico. Le variazioni  generalizzate della struttura dei tassi e quelle, sfavorevoli alla clientela, di tassi di interesse, prezzi e altre condizioni previste nei contratti di durata possono essere invece comunicate in modo impersonale, mediante l’inserzione di appositi avvisi nella Gazzetta Ufficiale e l’esposizione di appositi avvisi nei locali aperti al pubblico. Le variazioni devono essere poi comunicate al cliente alla prima occasione utile. Non sono soggette ad alcun obbligo di comunicazione le variazioni di tasso conseguenti a variazioni di specifici parametri prescelti dalle parti e la cui determinazione è sottratta alla volontà delle medesime. 


� Secondo la definizione elaborata da una giurisprudenza ultraventennale, il conto corrente bancario (o di corrispondenza) costituisce essenzialmente <<un contratto per effetto del quale la banca, nel presupposto dell’esistenza presso di sé di una disponibilità a favore del cliente, si obbliga a prestare un servizio, consistente in sostanza in un servizio di cassa, ossia nel provvedere per conto del cliente correntista, su suo ordine diretto ed indiretto e con le sue disponibilità, ai pagamenti e alle riscossioni. In tale contratto, ben diverso da quello di conto corrente, la creazione della disponibilità può essere l’effetto di un deposito bancario, di un’apertura di credito, di un’anticipazione bancaria  o di altro contratto bancario. I due contratti (quello di conto corrente e quello diretto alla creazione della disponibilità) sono strutturalmente autonomi, benchè funzionalmente  collegati. Il conto corrente di corrispondenza ha natura di contratto misto, alla cui costituzione concorrono, insieme coi principi del mandato, che hanno una posizione preminente nella sua struttura e disciplina, anche elementi di altri negozi >> (Cass.3637/68). 


In dottrina esiste sostanziale concordia nel definire il conto corrente bancario, o di corrispondenza, come un contratto per effetto del quale la banca, sul presupposto dell’esistenza presso di sé di una disponibilità a favore del cliente correntista (che può derivare tanto da un deposito, quanto da un’apertura di credito o da altro contratto bancario) si obbliga alla prestazione in favore del cliente di un servizio di cassa, consistente nel provvedere per suo conto, su suo ordine diretto o indiretto, e con le sue disponibilità, ai pagamenti e alle riscossioni.








� Art.2, comma 2, lett. a), l.10 ottobre 1990 n.287.


� Cfr. da ultimo  Cass.1287/2002 e Cass.4490/2002 e, precedentemente, Cass.10129/2001, Cass.9465/2000, Cass.7871/98, Cass.6247/98, Cass.11042/96, Cass.2103/96, Cass.10657/96. 


� Il contenuto dell’art.4 co.3 L.154/92, poi trasfuso nell’art.117 co.6 d.Lgs. 385/93, ha condannato definitivamente all’invalidità le clausole inserite nelle condizioni generali di contratto che per la determinazione del tasso di interesse applicato rimandano genericamente agli usi su piazza.


� Cass.n.1877/95 e n.4605/96.


� Corte Cost.n.204/97.


� Cass.n.4490/2002.


� Se per la determinazione giudiziale del credito/debito complessivamente determinatosi in base a un contratto di conto corrente stipulato il 1° aprile 1993 e estintosi nel 2002 si utilizzassero il tasso minimo e massimo dei BOT emessi nei dodici mesi precedenti la conclusione del contratto rispettivamente per le operazioni attive e per quelle passive,  i tassi di sostituzione da applicare per l’intero periodo sarebbero pari rispettivamente al 11,96% e al 17,01%, contro tassi pari al 6,54%  e al 8,87% applicabili a contratti conclusi, ad esempio, il 1° aprile 1997. E’ evidente come l’applicazione dei primi due tassi individuati alle obbligazioni via via sorte nel corso degli anni fino al 2002 porterebbe a un risultato logicamente ed economicamente inaccettabile, soprattutto nel caso di rapporti debitori.





�  Delibera CICR del  9/2/2000 :


Art. 2 -  Conto corrente


1. Nel conto  corrente l’accredito e l’addebito degli interessi avviene sulla base dei tassi e con le periodicità contrattualmente stabiliti. Il saldo periodico produce interessi secondo le medesime modalità.


2. Nell’ambito di ogni singolo conto corrente deve essere stabilita  la stessa periodicità nel conteggio degli interessi creditori e debitori.


3. Il saldo risultante a seguito della chiusura definitiva del conto corrente può, se contrattualmente stabilito, produrre interessi. Su questi interessi non è consentita la capitalizzazione periodica.


Art.6 -  Trasparenza contrattuale


1. I contratti relativi alle operazioni di raccolta del risparmio e di esercizio del credito stipulati dopo l’entrata in vigore della presente delibera indicano la periodicità di capitalizzazione degli interessi e il tasso di interesse applicato. Nei casi in cui è prevista una capitalizzazione infrannuale viene inoltre indicato il valore del tasso, rapportato su base annua, tenendo conto degli effetti della capitalizzazione. Le clausole relative alla capitalizzazione degli interessi non hanno effetto se non sono specificamente approvate per iscritto.


Art.7 - Disposizioni transitorie


1. Le condizioni applicate sulla base dei contratti stipulati anteriormente alla data di entrata in vigore della presente delibera devono essere adeguate alle disposizioni in questa disposizioni in questa contenute entro il 30 giugno 2000 e i relativi effetti si producono a decorrere dal successivo 1° luglio.





� Si è inoltre da più parti rilevato come le stesse questioni sollevate dai giudici rimettenti e le medesime argomentazioni addotte dalla Consulta ai fini della dichiarazione di illegittimità costituzionale, possono costituire un fondato antecedente logico-giuridico di future censure d’incostituzionalità dell’art.2, 2° co., d.lgs.342/99, laddove la delega legittima, in via di delegificazione, un’autorità amministrativa (CICR) a stabilire, in deroga o in abrogazione della generale norma sull’anatocismo di cui all’art.1283 c.c., modalità e criteri per la produzione di interessi sugli interessi maturati nelle operazioni poste in essere nell’esercizio dell’attività bancaria.


� cfr. Cass.1281/02, Cass.4490/02 e Cass. 8442/02.


� Mutui ordinari, atteso che nei mutui fondiari l’anatocismo è previsto per legge. 


� La Corte Costituzionale con sentenza n.29 del 25 febbraio 2002 ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art.1, 1° comma , del D.L.394/2000 convertito nella L.24/2001, con riferimento agli artt.3, 24, 35, 41, 47 e 77 della Costituzione.


� La Corte Costituzionale ha recentemente chiarito (cfr. C. Cost. n.525/2000) che l’attività interpretativa del legislatore, mancando nel diritto civile un divieto generale e inderogabile di irretroattività,  trova un limite nella salvaguardia di norme costituzionali, quali i principi generali di ragionevolezza e di uguaglianza, quello della tutela dell’affidamento del cittadino sulla certezza dell’ordinamento giuridico, e quello del rispetto delle funzioni costituzionalmente riservate al potere giudiziario.


� Per i mutui non agevolati a tasso fisso, in essere alla data di entrata in vigore del decreto, quest’ultimo tuttavia prevede che, in luogo del tasso di interesse pattuito, si applichi un tasso di sostituzione stabilito in misura non superiore al valore medio dei rendimenti lordi dei BTP poliennali con vita residua superiore ad un anno. La Corte Costituzionale, con sentenza n.29 del 25 febbraio 2002, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del secondo comma dell’art.1 nella parte in cui disponeva che tale sostituzione non si applicasse anche alle rate che scadevano il giorno stesso dell’entrata in vigore del decreto legge, cioè il 3 gennaio 2001.


� cfr. Cass.5286/2000,1126/2000, 14899/2000.


� Tasso di Interesse Effettivo Globale Medio  per ciascuna categoria di operazioni, pari alla media aritmetica dei tassi sulle singole operazioni delle banche e degli intermediari finanziari non bancari, corretta per la variazione del valore medio della misura sostitutiva del tasso ufficiale di sconto. 


� Cass. 3845/99 e Cass.9653/01


� cfr. nota 19.


� Delibera poi intervenuta in data 9/2/2000 ed entrata in vigore il 22/4/2001.


� L’interpretazione giurisprudenziale è nel senso che la eteroregolamentazione possa avvenire non solo attraverso una norma di legge, ma anche tramite un decreto ministeriale o un altro atto amministrativo, purchè espressione di una facoltà prevista dalla legge, come tale idonea a sostituire la pattuizione.
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